Secondo Trimestre N. XIV. Milano, 7 Aprile 1810. 


Ata Sicnora IsaBeLLa CoLBraAN. 


À llo stile de’ Salmi rassomiglia la vostra voce sonora 
allorchè dolcemente. si muove sulle ali dell’ armonia. Il 
canto di David non fu mai ampolloso » maestà .d’ imma- 
gini, e non gonfiezza di pete: (Questo carattere di sem- 
plicità, e di grandezza .clie a voi «tanto piace, che.vi è 
famigliare, e che sulle Insubri ed ‘Adriache scene risuonò 
ai nostri orecchi dal vostro labbro lo. ritroverete, genti- 
lissima Isabella, in questo IV. Salmo. David lo serisse 
per esprimere la persecuzione: ch’ egli. sofferse! dal/’.irigrato 
Saulle, ed io lo tradussi. per -esprimer quella iclié soffro 
dall’ orba e stroppia fortuna. Se voi lo. canteretersull’ ar- 
pa; chi sa che l’asprezza della mia sorte non sì raddol- 
cisca? Anco in questo vi somigliereste a David, che cal- 
mava .cantando 4l «tribolato cuor di Saulle. | 

Credetemi sempre PAS 
Sil Vostro devotissimo Servitore 

G. Lattunzi . 


SALMO IV. 
| Cum invocarem . 


Quando invocai tuo nome.; alto. Signore ,. 
Docile a mia giustizia ti piegasti, — » 
E m’ingrandisti il travagliato core, 


Pieta di me. O voi corrotti è pasti urge. 
Figli de’ Forti , a che cercando andate,’ 
Le vane glorie, e i menzogneri fasti? LL 


Che DIO. im ascolta , A m’innalzò sappiate,» 
E che dal labbro mio voce trabocca tia si 
Piena di sua ‘divina potestate... p ano gixd0g | 
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Allor che in mezzo al ciel la notte tocca 
Inaffiate di pianto i vostri letti, 
Nè v' esca l'ira ad infecciar la bocca. 


Innalzate al Signor puri gli affetti 
E le speranze: e la giustizia porga 
Sull’ are sante gli olocausti eletti. 


Di voi nessuno a ricercare insorga 
Chi alle fatiche il premio desiato , 


Chi della terra i beni oggi vi porga. 
Il raggio dell’ ETERNO sta segnato 


Sull’alme nostre; ed egli sol. m’infuse 
L’ alta letizia che mi fa beato. 


Egli benigno a me ì granai schiuse, 
E le gravi olle d’oglio, ed i succosi 
Mosti nei tini raddoppiò e diffuse; 


Onde 1 bisogni crudi ed angosciosi 
Non mi turbin la pace, e in lieta stanza + 
Jo con lui dolcemente mi riposi. 


Volle Ei così fede di sua possanza 
Far di me in terra contro il forte e l’empio,. 
E il cor tutto mi cinse di speranza; 
Tal che avrò sede nel divin suo Tempio . 


G. L. 


_— —— 


CONSERVATORIO DI MUSICA IN MILANO. 


Chi non.avrebbe. desiderato di trovàrsi il-17.di.marzo nella 
Sala del Conservatoriò di musica? Ivi alla presenza di S. E. il 
Ministro dell’ Interno e di una scelta adunanza. si è eseguito 
l'oratorio della Creazione del Mondo di Haydn per dare un sag- 
gio de’ progressi fatti dagli allievi del detto Istituto , 

Quest’ opera grande per idee che ci ricordano la poesia 
degli Orientali, e grandissima per la musica, è tutta tessuta 
dal ime , dal bello, e dal più schietto genio di que’ sen- 
he Haydn ha voluto comunicare all’ uditore con 
zza come nacquero nell’ anima sua . Difficil- 
n soggetto: più adattato per la musica e per 
sa comprendere: oggetti tanto varj quanto 
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appunto son quelli dell’ intera! creaziune .. Esso racchiude questo, 
grande mistero . delle produzioni. delle cose. dal nulla ; idea, 
che anche astrattamente, considerata. arresta il pensiero del più 
ardito ingegno, e gli fa sentire la sua debolezza. Quale dun- 
que dovrà essere l’ effetto quando questa idea sia; fatta sensibile 
dalla espressione imitativa. della musica ?.Haydn.ha fatto vedere 
in questa sua produzione sino a-qual punto, di sublimità possa 
essere spinta l’ arte armonica; ed appena ha. esso elevato l’ udi- 
tore a quest’ altezza; lo riconduce nelle. ampie. sfere del bello 
«acciocchè possa ; acquistare. nuove , forze ‘per fare uno slancio 
assai più alto del primo., Ondeggiando. così per tutte le modi- 
ficazioni del sentimento si. resta compresi ora. di ammirazione, 
ora, di stupore ,, ora di gioja e di tenerezza, e si fruisce, della 
propria esistenza. » 

La composizione musicale di quest’ opera è una serie d’im- 
magini poetiche concatenate, che racchiude altrettanto di origina- 
lità quanto la sorgente stessa da cui fu tratta la poesia. Le poche 
pitture. musicali (la parte piacevole di quest’ arte ) , ovvero l’imi- 
tazione de’ tuoni coi quali si rappresentano gli oggetti dai quali 
siamo. circondati ,. espressi per mezzo degli stromenti, furono 
dall’ autore rafiigurate con tutta la maestria, e forse se ne sa- 
rebbe servito più parcamente se non avesse creduto convene- 
vole di. oflrire de’ momenti di riposo agli uditori abbattuti dalle 
scosse precedenti, e dalla sublimità del sentimento...Auche 
le fughe sono di un effetto ammirabile , mentre ripetendovisi, 
secondo il carattere loro , collo stesso. tema musicale “le stesse 
parole, danno un libero sfogo alla niena ammirazione sulle 
opere del Creatore... In fine non v’è un pezzo in. questa 
grande produzione che. non porti il deciso carattere dell’ inge- 
gno particolare dell’ artista. Sino il Caos, che forse da ogni al- 
tro sarebbe stato rappresentato con istrepito , fassì conoscere 
sotto le mani di Haydn come una,massa inerte e priva di forze, 
la quale altro non attende che la voce del Creatore per roto- 
larsi negli immensi spazj del vuoto, e che‘ eccita nell’ uditore 
il desiderio di vederlo ‘ben presto in movimento. Appagasi 
questo desiderio al eomparir della luce .; e quelli tra gli udi- 
tori che hanno sentito questo passo potranno giudicare del suo 
maravìglicso effetto, Il pubblico essendone restato sorpreso per 
un momeuto, continua nonostante ad ascoltare con lagrime di 
gioja ora 1’ uno ora l’altro pezzo di questa gran musica, che 
sembra superare se stessa al principio delia terza parte in cui, 
trattandosi della creaziorie d'un essere ragionevole portante 
l immagine del Creatore si è spiegato tutto il talento*mugicaie 
di Haydn, ed io ardisco dire che questo pezzo è il capò d° o- 
pera della di lui ereazione,, come la creazione medesima è la 
prima fra tutte-le opere musicali . 

La musica fu eseguita egregiamente in una: sala assai ar- 
monica del detto conservatorio dagli allievi y e da’ più celebri 
professori gli musita dell’ odierna Italia, i quali peer la maggior 
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fàrte sono i maestri degli allievi di ambidue i sessi. Era un 
oggetto di commozione | osservare nell’ orchestra uniti ar pro- 
fessori quegli stessi giovatietti che, 19 mesi sono, sapevano 
paco 6 riulla dell’ artè loto , è chè oggi ardiscuno eseguire la 
creazione di Hayda. 

Lo stesso può dirsi delle fanciulle che accompagnate da 
alcuni maschi hatino èséguito con sommo aggradimento del pub- 
blico e Come sè avessero una voce sola, i cori difficili che ri- | 
chiédofid 1° esattezza rigorosa dél tempo, ed una sicura intona- 
zione. L’ Oratotiò d’ Haydn éra per gli allievi un’opera conve+ 
nevole da studirsi, mentre non interrompe il metodo degli in- 
segnamenti prestritti, per cui gli allievi devono giungere al per- 
fezionamento : e chi pottebbe dubitarne ? V*è forse ‘un altro 
istituto nel Regno in cui nello spazio di 19 mesi si abbia tan- 
to corrisposto alle mire del Governo quanto in questo ? Abbia- 
mo in oltre di che rallegrarci sul metodo del cantare spianato 
ed affettuoso privo di ogni superfluo ornamento. | 

Non posso passare sotto silenzio l onore che si sono 
acquistato le prime voci cantanti a solo} il pubblico cortispo- 
sè al loro canto espressivo con ‘quel trasporto di ammirazione 
e ringraziamento che caratterizzano il vero applauso. 

I Professori è gli allievi di questo eccellente istituto avran- 
no osservato su i volti degli uditori quella compiacenza che 
loro si doveva per ) esecuzione felicissima di un’ opera tanto 
applaudita dalla colta Europa. Voglia il cielo che il nostro be- 
nefico foverno acconsenta alle brame di molti amatori di mu- 
sica col far riprodurre la creazione di Haydn nella sala del 
Couservatorio, e che molte persone che furono dimen@tate 
possano andar liete di ricevere il biglietto d’ invito . A. E. 


Squarcio delle Veglie di Tasso. (edizione di Parigi) 
Dialogo tra Tasso ed un Cortigiano . 
Cortigiano, vien qui. Dimmi; e sii sincero. Segui 
tu. il Signor nostro. spinto soltanto . dall’ ingordigia di 
strappargli di mano qualche beneficenza ? 
fo lo seguo per sentimento devoto. Alfonso è tal 
uomo, che, non principe dovizioso e possente , pur si 
amercbhe . 
Drirnque tu lami? 
Jo, sì. 
E che fai tu con questo amor tuo? 
io presto ogni opera mia qualunque volta gli giovi. 
Sei onesto. Di te meno cortigiano io fo di più. 
Gli preparo uno stabile posto nel tempio eterno dell’ im- 
mortalità , accanto agli eroi. 
Ma !o prepari prima a te stesso. 
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Uua differenza’ iò. veggo.,, ed è. grande. ‘Tu segui i 
tuo Signore, e lo servi: ma primieramente perchè da lui 
tu attendi fortuna . “o potrei non ‘ammetterlo a quella , 
che preparo. a. me. stesso. Egli non mi paga per ciò, € 
tutti i suoi Stali non salderebbero il nostro conto . 

A. me pare , che molto cara t'abbi iu questa merce. 
E che non ne chiedi compénso ? | 

Maligno! Io feei pg chiamandoti..a dialogo. Tu 
non puoi essere giudice. mio» Vattene: Teco:mai più non 
cambierò io parole, è è 00 0 5a 

Egli è partito... Spontaneo è il. mio, servizio. Non 
chieggo dignità, non averi, Che bisogno n’ ho 10? To non 
ho che un bisogno : quello , che il dalente cuor.mio ogn 
istante mi micorda ;: quello senza del quale, venutami già 
da lungo tempo a fastidio sla vita , io. mi.sarei ito ira 1 
più . . .., In aste È; 

Tu sola m’arresti., 0. soave pena dell'anima mia; € 
lu spezialmente sei quella, per la quale m'è carissimo 
il mio Signore (*). 

Ma l'orgoglio de’ grandi isprezzasquesta sora d’ omag- 
gio. Misero me! se mi dichiiarasai i Un affare dirStato , 
un delitto . +... Un delitto il puro affetto ; il sentimento: 

Credete voi che si possa ottenere colle, armi, o coll 
oro? O non ne sentite il bisogno? Siete folli. 

La natura diede a.tutti de’ sensi, e un'anima. Le 
fallaci istituzioni alterarono le cose; ma le forze sole della 
mente e del cuore ci distinguono. 

Oh! perchè costei. nacque in.un secolo sì corrotto ? 
perchè l’ innocente suo spirito dovrà abbeverarsi a fonti 
sì impure? Jo chiedo al cielo un istante propizio per ri- 
vederla, per dichiararle . . » » 

Ah infelice! Quando verrà questo istante; essa non 
sarà più qual me la fingo. Le grandezze, e gli adulatori 
avranno violata l’ innocenza dell'anima sua. Essa amerà, 
e non sarà più degna dell’amor mio... ur 

Giusto cielo! qual maligno demionio mm’ inspirò si 
nero sospetto? La sua virtù è incorruttibile. Così possa 
venire l’ istante, che io chiedo! | 


— use è» 
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(*) Tasso fu preso d’ un amor forte è sentimentale per 
ima Principessa Fstense . 
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La immortalità di Madonna 


SONETTO. 
S'abbia Madonna il Serto che non pave 
L’ urto di Lui che i secoli divora ; 
Poi che di bella, e più di saggia Ell’ave 
Vanto fra mille che n Italia' onora . 
Per lei ‘secura la sdruscita nave 
Da tempestoso mar ritrassi io fuora ; 
È per lei vinsi le schifose e prave 
Arpìe; che mi lordavano la prora. 
Ingrato egli è chi mirti e lanri niega 
A quella donna , che di virtù cinta 
Pietosamente il braccio e il ciglio piega. 
Per l’opra pia y onde la pugna ho vinta, 
Già la Fama sull Orbe i vanni spiega ,. 
Nè mai n° andrà la ricordanza: estinta. 
! ns G. L. 


I ENIMMA XII 
E vado , e vengo dall’ Occaso all’ Orto , 
Dal Nord' al Mezzo-giorno e non mi stanco: 
D’occhi, e d’orecchi , e fin di lingua 10 manco, 
E fo sermone or lungo ed ora corto. 
Così d’intorno traggo il debil fianco; 
E perchè alcuno non mi faccia torto 
Sovente un’ arma sulla vita porto, 
Ed il mio stile sotto il mantel bianco, 
Spesso bramata a casa vostra 1° vegno , 
Voi venir:mi vedete, e poi m' aprite, 
E nuda mi scoprite in faccia al Sole, 
Rossa allor per vergogna i’ non divegno , 
Voi talora per me spesso arrossite, 
E fin piangete senza far: parole . 
Il significato dell’enimma precedente è Fuoco . 
La parola della Sciarada è Ali-mento . 


mona DI Francia N. 324. 
Cappello di raso con fiori — Pellegrina di peluzzo 
di seta raggiata — Radingotto di cachemir senza pieghe 
sul di dietro, 
NB. Se ne daranno i prezzi nel mese di gennajo 1811. 
Non so qual rovescio d’ idee vada infatuando le mo- 
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diste francesi . Esse che ambiscono dettare al mondo ie 
leggi volubili della galanteria è qualche anno che vorreb- 
ero vestire le donne in inverno da estate, ed in estate 
da inverno . L'articolo (modes). d'oggi prescrive ‘abiti di 
cachemir, cioè di lana a un dipresso simili allo scotto dei 
Domenicani. Questi abiti li vogliono tessuti a righettine 
strette, 0 a righettoni larghi, a forido unito, o a rabeschi 
di palme. Se una Itatiana si presentasse al, passeggio così 
rabescata in lana ponsò nel mese d'aprile, quante risate 
si tirerebbe ella dietro? Se a questa lana rabescata so- 
vrapponesse poi un’ arci-pellegrina di peluzzo di seta ,. co- 
me il figurino d’ oggi comanda, ciascuno che la incon- 
trasse avrebbe il prurito di domandarle: Signora, avete 
voi la febbre a freddo? Inoltre la moda Parigina va in- 
nanzi , ed a questi soprabiti pesanti di colore , sottopone 
altri abiti in bianco, e sotto questi vuole anco che le si- 
gnore portino dei pantaloni sans ‘coulisse, cascanti e flosci 
come quelli de’ fanciulli, fin sopra la scarpa degli stivaletti 
a mezza gamba; ed anco questi stivaletti, per tener fresco 
il piede, esser denno di lana a cachemir allacciati dietro . 
Noi. crediamo che la bizzarra originalità di questa 
moda non avrà imitatori nè a Parigi nè a Milano. Gli 
uomini intanto desiderano invano l’ abito di stagione per 
essi, i sartori se ne dolgono, ma sorda la moda Parigina 
poltrisce nel suo credito, e gonfia della sua fama, ride 
dell’altrui dispetto . ? pa 

9 TERMOMETRO POLITICO » — 

‘.. Bigliettino di Compiegne 30 marzo» Tutte le genti di 
questo vasto e glorioso Impero. tripudiano per le auspi- 
cate nozze del nostro Augustissimo Napoleone colla Au- 
striaca Principessa Maria Luigia d’ Austria. Ai 27 l’Im- 
peratore partì : da Compiegne dopo il mezzo-giorno in 
compagnia del Re di Napoli, e dopo aver fatte 15 leghe 
incontrò il corteggio della sua Sposa, e salito nella di lei 
carrozza ov eravi la Regina di Napoli giunsero tutti alle 
ore 9 della sera in questa città , "+ risplendeva di faci, 
ed echeggiava di lieti evviva e di strepitose salve. Ai 28 
gli utliciali e le Dame dell’ Imperatrice prestarono il giu- 
ramento nelle di lei mani. Ella ricevette affabilissimamente 
ì grandi dignitarj delle due Corone di Francia e d’ Italia. 
Nella sera vi fu gran concerto negli. appartamenti impe- 
riali, I nomi di Napoleone e Maria Luigia empiono il 
labbro ed il cuore di tutti. ‘Questa mattina le LL. MM. 
II. sono partite alle ore 11. 
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Bigliettino di Parigi 1 aprile. Jeri l altro alle ore d 
e mezza pomeridiane le LL. MM. IL Napoleone e Maria 
Luigia sono giunte a S. Cioud. Jeri sì. celebrò colà il 
loro matrimonio civile; ed oggi avrà luogo. in. questa 
Metropoli ‘la. cerimonia religiosa , e l'ingresso, solenne 
degli augusti Sposi . | | 

Bigliettino di Londra 21 marzo. A scorno dei pro- 
motori delle guerre, lettere di Pietroburgo assicurano che 
le nozze’ di Napoleone consolidano e non indeboliscono 
l'alleanza tra la Francia e la Russia; anzi si vuole che 
ora ‘sì pensi più che mai al favorito progetto di una po- 
derosa spedizione alle Indie, che nulla più aspettano che 
l'occasione favorevole di scuotere il giogo dell’ Inghilterra. 
Pare peraltro che la Corte tema questo colpo mortale ,. € 
voglia prevenirlo colla pace. Il ministero va a cambiarsi, 
sì aspetta a Londra l’arrivo di ‘un ufficiale francese e 
portatore di proposizioni pacifiche, e si desidera dalla 
maggioranza decioni inglun che: l' Europa riposi, € si 
cinga di olivi. 

Bigliettino di Vienna: 25 marzo. La sicurezza della 
pace rianima tutto in questa capitale non meno: che nelle 
provincie. L'alleanza fra due potenti imperi è infrangi- 
bile da che Imene l'ha felicemente stretta co’ nodi suoì . 
Qual dolce emozione non si. prova mai dai cuori sensi- 
bili nel riflettere che il nostro adorato Monarca è «oggi il 
Padre di Napoleone! Questo prodigio» della Provvidenza» 
calma i timori, racqueta gli animi, riunisce in un solo 
! discordi partiti ‘e compie i votî e le speranze del Mon- 
do. Sia ‘divinizzato per tutti i secoli il nome di Maria 
Luigia. I nostro Imperatore ha già fatto ‘coniare delle 
medaglie d’ oro e d’argento per eternare così inaspettato 
faustissimo avvenimento. © | 

Bigliettino del heno 26: marzo. Si pretende che quan- 
to prima si ‘terrà una dieta. generale della Confederazione 
Renana in'Frariéfort. — Il Gran-Dueato di Francfort sarà 
diviso in quattro dipartimenti. — Stanno sul punto di 
eseguirsi ‘de’ cambiamenti. importanti: in molti: principati 
della. Gefmania. | s75h90 

Bigliettinio di Milano. Leggiamo ‘con ‘piacere che le 
Dame di palazzo della corona d’Italia. presentate dalla 
Signora Duchessa Litta Dama d'onore a prestare giura- 
mento all’imperatrice ‘sono le Contesse Visconti, Tiene , 
è Trivulzi; e .le Signore Confalonieri, Trotti, Nava. 
Fe, Mocenigo, Moritecuccali ,. e' Pallavicini. 


Secondo Trimestre N, XV. Milano 54 Aprile 1810, 
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Ne v/ 


A MADONNA. 


Ba i traduttori dei Salmi nessuno, ch'io mi sappia , 
ientò di ridurli al metro del ternario .. Lorenzo de Medici, 
quel magnifico Mecenate , confesso (diceva) il (ernario es- 
sere più alto, e grande stile. Ma siccome le imprese alte 
e grandi sono le più difficili, quindi io conchiudo, che 
la difficoltà di innalzare la terza rima alla sublime ‘eleva- 
tezza della musa di Davide, ha rattenuti i varj traduttori, 
che mi han preceduto, dali’ entrare in un così ardito ci- 
mento . Voi m'incoraggiste non poco , allor che facendo 
bella accoglienza. al primo mio tentativo, diceste di ri» 
| ardlgensi dora innanzi a DIO coi pensieri di' Davide, e 
col poetar mio; e che fra i vostri libri ascetici non ulti- 
mo posto avreste dato al da me tradotto Salterio. 


Del bel Giordano in riva 
Il labbro al canto apriva il Re Profeta. 
Con lui m'innalzo anch’ io 
Fino al Trono di DIO, 
M'° ascolta, o Donna, che facesti lieta, 
Da trista ch’ era in pria 
La crucciata alma mia, 
E fino l’aria e l’onda, 
Ché nel mar della vita mi circonda. 
Tu col dotto parlar, col dolce viso , 
Coll onesto sorriso, 
E lo spiendor degli animati rai 
Del bello di lassù fede mi fai. 
Felice me, se queste sacre mie 
Tradotte Salmodìe 
In forza, o Donna, del divin tao cante 
Di salir fino al ‘cielo avranno il vanto. 
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Da così lusinghiera speranza animato andrò prose- 
guendo. Aggradite quindi che vi accompagni quì unito 
il Salmo VI La simiglianza che v'è sgraziatamente fra 
la situazione di Davide allor che lo compose, e la situa- 
zion vostra ora che lo accogliete, farà sì che con mag- 
gior devozione il leggiate. Il Salmista Reale lo immaginò 
mentre era ammalato ; io lo ridussi in rime mentre non 
godo salute ; e voi lo reciterete quantunque non v' abbia 
ancor del tutto la pertinace febbre della fastidiosa sua 
compagnia liberata . 

Vostro devotissimo 
G. Lattanzi . 


‘SALMO VI 


Domine , ne in furore .tuo + 


Non mi punir nell’ira , alto Negri 
Nè sul mio capo , il tuo disdegno spieghi 
La possanza dell’ ira e del furore. 


Volgiti impietosito a questi prieghi ; 
Ve’ come inferme ho le midolle e | ossa» 
Deh! salute da Te non mi si nièghi. 


Cupa tristezza m’ha l’alma commossa: 
Òr quando fia che nel divin tuo ciglio 
Ella si specchi , e confortar si possa? 

Piegati a Lei clemente, e dal periglio 
Me con essa traendo, oggi nel Cielo 
Dalla sola Pietà prendi consiglio . 


Se mai di morte mi colpisse il telo, 
Più innalzar non potrò Cantici a DIO 
Là del sepolcro nell’ eterno gelo. 


Tremo tutto , e di lagrime spand’ io 
Vena larga così, che il pianto inonda 
#59 ombre della notte il letto mio. 


al, che l’occhio mi circonda 
bia, e veggo de' nemici miei 
dfintorno a me la turba immonda. 
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Alla voce del pianto alfin ti sei 
Scosso, o Signor. Emp]), da me lontano 
Gite fra que’ che al par di voi son rei . 


Come bulican vermi nel pantano , 
Vergognando di voi così starete 
Nel baratro; e da me e dal Cielo invano 
La pietà che negaste invocherete. 


- 


Fine del Dialogo precedente fra il Letterato È , e la 
Passaggiera A, che va unito alla XIII Lettera di senti- 
mento del 1800. ( Vedi il N. V. pag. 34, 35, e il N. IX 
e seguenti . 

E. La Natura provvidentissima ha infusa in tutti gli 
esseri animali e vegetabili una forza onnipotente , che ri- 
para il loro deperimento costringendoli invincibilmente a 
riprodursi. L'Uomo fra tutti gli altri è l’ essere prediletto. 
La Natura lo chiama alla felicità ; e se mai accade so- 
vente ch’ egli sì trovi. infelice, il solo ‘ignorante, o l’in- 
sano materialista ne incolperanno. questa. madre comune. 
Nel seno della Natura l’uomo è sempre buono, perchè 
non ha nè idee, nè bisogni che sormontino la sfera dei 
beni necessar) alla conservazione della vita. Dunque è nel 
seno della societa ch’ egli può addivenire cattivo, perchè 
sì trova circondato da idee fittizie, e da bisogni fattizj. 
Le prime lo guastano nello spirito e nel cuore; i secondi 
lo avvelenano nel fisico, e lo snervano coll’ abuso de’ sensi. 
La società, sorgente per molti esseri d’ infiniti beni, lo è 
così per molti altri d'inifinit mali. Da tutto questo ra- 
gionamento ne viene che due cuori cattivi. e snaturati an- 
dranno d’ accordo per la reciproca loro guasta conformità 
di pensare e di agire; ma non per questo dir mai si po- 
îranno felici . Essi sentonsi sempre lacerati da tre spade. 
Una è quella della coscienza, l’altra ta innbrandisce na- 
tura, e ia terza la vibran le leggi. 

4. Quanta chiarezza e giustizia risplende mai in que- 
sta vostra dottrina! Da essa manifestamente risulta che se 
{ra uomo e donna v'è conformità virtuosa -d’animo e di 
cuore, evvi pur anco vera felicità ; ma se la forza attrat- 
tiva che gli approssima procede da una conformità di ca- 
rattere guasto e viziato, evvi tra essi allora una felicità 
turpe, ingannatrice, bugiarda + vira se pr 
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E. Quanto fortunati} felici , beatissimi reputar deb- 
bonsi gli affetti che scambievolmente si destano nei primi; 
altrettanto dunque sgraziati, infausti e abbominevoli sono 
i secondi. 

A. Io rassomiglierei gli amori di quest’ ultimi a due 
torbidi e fangosi torrenti che si incontrano, e si uniscono 
fra loro in un solo letto; ma nell’incontrarsi si urtano, e 
nell’ urtarsi lordano ed infangano l’erbe, i fiori, le pian- 
te, e quant'altro con essi sventuratamente s’ avviene . 

E. Comela giustizia o l'ingiustizia di chi governa fa la 
felicità o l’infelicità di uno Stato ; così le virtù od i vizj 
di chi ama formano la fortuna o la disgrazia d’una famiglia. 

4. La vostra similitudine me ne fa nascere un’altra, 
ed è, che come in uno Stato Monarchico la forza di 
tutti si concentra sul'Trono; così in un uomo sublime- 
mente virtuoso e sensibile le forze divise delle passioni si 
ristringono tutte nell’ affezione sentimentale verso un qual. 
., che oggetto indicato dal cuore, e venerato dalla mente. 

E. Questa vostra quanto espressiva altrettanto nuova 
comparazione mi sì conviene perfettamente. Essa spiega 
con decoro e con verità che il mio cuore è centro di 
affetti innocenti, e di passioni non ree. 

A. Statevi peraltro ben in guardia che non degeneri- 
no. Possiate occupare un posto nella dolce storia de’ for- 
tunati ed onesti amori. Sono scorsi quattro secoli da che 
Petrarca amò a questa foggia, e le sue rime vivono ancora: 
possano del pari da quì a quattro secoli viver le vostre. 

E. L’ augurio è ben lusinghiero; ma in un secolo 
come il mio dalle vicende de’ tempi sconvolto, e dalla 
ferocia degli uomini disonorato, ove troverò io una La- 
ura nell’ amenità di Valchiusa, od un ritiro nella quieta 


dimora di Arquate ? 


,< n Osservazioni pratiche del sig. Cavaliere Assalini Chirurgo prima» 
ria alla. R, Imperial Corte d’ Italia, e Professore d’ Ostetricia nello 
Spedale delle partorienti ,, Milano dalla Stamperia di Giuseppe 
Destefanîs.a. $: Zeno n. 1810, è, 

\iresse l’egregio autore le sue, mire ‘a quelle infelici ma- 
dri, le quali, avendo mal couformata ed angusta la pel» 
vi nén possono in nessuna maniera escludere il feto salvo 
dal loro seno. Egli immaginò uno strumento semplice ( re de 
la figura nel suo libro), con. cui senza imponente apparecchio 
ge ne estrae il feto e si mette in salvo la madre ; nè v'è bi- 


sogno di ricorrere alla quasi sempre fatale operazione dèl ta- 
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glio cesareo. L’ essere un tale strumento stato approvato , e 
commendato dai celebri Professori Viennesi Sehmit e Boer, è 
di più l’essere di già esperimentato dal dottissimo autore con 
felice successo, rendono pregevolissima l’ operetta, con cui egli 
insegna a far uso del suddetto istromento nel difficilissimo caso 
di ristrettezza della pelvi: ed a mio credere diviene essa ne- 
cessaria a chiunque attender voglia dadovvero alla pratica 
dell’ Ostetricia . 


Signora Compilatrice . 


Alcune Veneziane per aver il piacere di leggere il vostro 
graziosissimo Corriere si sono associate alla spedizione delle 
Gazzette presso l’ Uffizio Centrale delle Poste in Venezia pa- 
gando già sempre un semestre anticipato; ma toccato essendo 
a queste siccome tocca. a molti altri che restano qualche or- 
dinario mancanti: di alcuni numeri, senza che reiterate istanze 
abbiano il giusto effetto ; così le medesime sono costrette a 
prevenirvi, che noi dovremo levarci il piacere d’ essere socie 
al vostro giornale, spirato che ne sia il corrente semestre. 
Più d’ogni altra cosa ci dolse assai, che voi gentilissima, e 
cortese coll’ ultimo numero ci avvisate di regalarci il prezioso 
ritratto di S, M. l’Imperatrice, e quà non lo abbiamo potuto 
avere . Spesse volte poi riceviamo il Corriere delle Dame sen- 
za l’annesso figurino. I presenti cenni non debbono esser presi 
da voi, Signora Compilatrice , se non che come prove della 
molta stima che abbiamo del vostro Corriere, e della carissima 
vostra corrispoudenza. Perdonate, e gradite il nostro ossequio. 

Venezia 4 aprile 1810. 


Alcune Associate al Corriere delle Dome , 
Risposta della Compilatrice . 


Non ho cosa a ridire sul proposito vostro , ornatissime Si- 

gnore, di volervi dissociare dal mio giornaletto , Non siete le 
sole-:che per negligenza o fraude altrui dolgansi meco . Nè io, 
nè i Signori Direttori delle poste provinciali possiamo garan 
tirsi da mani subalterne quando vogliano essere infide . 
È Non essendo voi direttamente associate presso di me, ed 
ignorando io quindi il vostro nome , indirizzo al Sig. Direttore 
dell’ Officio postale di Venezia 2/ ritratti di S, M. I, Maria Lui- 
gia perchè si compiaccia di rimetterne un esemplare a qualun- 
que di voi che non avendolo ricevuto manderà per esso . 

Il metodo meno incerto per ricevere col proprio indirizzo 
il mio giornale è quello di acchiudere in un gruppetto lite 15 
d° Italia per mesi 6, iscrivendoci dentro il vostro mome , e fuori 
apponendoci = Allu Compilatrice del. Corriere delle Dame a Mi- 
dano , e così suggellato farlo consegnare in Posta. 


mp” 
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Aggradite, Signore , i sentimenti del mio rispetto e della 
mia devozione, 
Divma Serva 


Carolina Lattanzi. 


Aggiunta da farsi ad un articolo inserito in un Gior- 
nale letterario sopra una poesia del sig. Cesare Aricci . 


( Vedi Antolog. Ital. pag. 533.) 


O genio del Redi amorevole benigno ammiratore ed 
amatore de’ letterati, e degli studiosi grandissimi! che 
nella censura esercitava la finezza del suo giudicio, nella 
lode facea spiccare sua gentilezza amichevole ; gli altrui 
stud) favoriva, sollevava, promoveva . . . . Al contrario 
di que’ falsi amici e falsi letterati (che non vi ha cosa sì 
buona tra noi, che non maligni nella sua corruttela, e 
che soggetta non sia a guastamento ed a falsificazione), 
i quali pieni d’ orgoglio, di vanità, di presunzione, d'in- 
vidia, ciechi amatori di se stessi, disprezzatori di altrui 
mal veggono chiunque s’apparecchia ad aver posto tra i 
letterati, amando eglino di esser soli gli ammirati, e i 
lodati, onde invidiose gare ne nascono, e talora sangui- 
nolenti contese con iscialaquamento di tempo , il quale 
più utilmente compartire si doveva, e con accattar -brighe 
e travagli senza fine, e porre in discredito e in vilipendio 
le Lettere, le quali dove aveano ad essere d’ amicizia 
conciliatrici, fanno colle acerbe liti e nimistà odiosi ad 


un tempo e ridicoli comparire nel teatro del mondo i 
foro seguaci . 


AntoNn-MARIA SALVINI 
Elogio delle lodi di Francesco Redi 
Accad. della Crusca. 


Pensieri di Faublas . 


Andai a cercare la beneficenza nel palazzo di un 
ricco, ov altro non vi si trova che la limosina . 
Quante famiglie onorate ridotte alla miseria si po- 


trebbero soccorrere con quel denaro che si profonde in 
vanità e piaceri ? 
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La povertà non reca vergogna se non quando è il 
frutto della mala «condotta . 
Un benefizio mentre onora chi lo fa, forma spesso 
l’elogio di chi lo riceve. 
hi ha un buon cuore è impossibile che vada lun- 
gamente traviato fra 1 viz). 


ENIMMA. 


Bizzarro mostro io son per chi mì vede, 
Anzi maschera io son che altro ricopre, 
E di colui che di trovarmi ha fede 
Metto l'ingegno ed i pensieri ‘all’ opre : 
Talora alcun dall’ apparenza crede 
Avermi già scoperto , e non mi scopre: 
E per provarvi quanto bene 10 fingo , 
Anche adesso ai vostri occh) mi dipingo » 
NB. Il significato dell'Enimma precedente è la Lettera, 
Di F. C. 


-" — P Y 


SCIARADA. 


Vien dal mio primo un oleoso frutto , 
Si gettò per amor l’ altro nel mare; 
AI fiorentino Berni del mio tutto 
Le gesta e i fatti piacque di cantare. 


Del Regio Paggio Appiani . 


mona D'Iracia N. 315, 


Abito di perkal .soprafino con guarnizione di otte 
pieghettine, e contorno in giro di un piccolo pizzo a 
scacchi, zecchini sei. compresa la fattura , e franco in posta 
per le sole associate a questo giornale. 

NB. La Compilatrice non può abbastanza ricordare 
a tutte quelle Signore, e Signori che a lei dirigono let- 
tere di aftrancarle, e ricordarsi d’inscrivere il loro rispet- 
ùuvo nome e patria ner gruppetti del denaro. 


” run — rr 
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TERMOMETRO POLITICO . 


Bigliettino d’ Inghilterra 20 marzo. Le voci di paco 


‘ divengono generali: il popolo. inglese ne incomincia a 


sentire il bisogno; e spera che l’anno corrente sarà fausto 
per la pacificazione del mondo+ 

Bigliettino di Spagna 25 marzo. Essendo cresciuta la 
popolazione di Cadice di oltre 100m. bocche in causa 
delle circostanze, la carestia affama quella città. Nondi- 
meno si fanno preparativi per sostenere un assedio. In- 
tanto le armate francesi continuano 1 loro progressi , tal 
che tutta la Spagna può oramai dirsi conquistata. — A 
Cadice una orribile tempesta ha cagionata la perdita di 
8 vascelli di linea, e di 36 bastimenti mercantili. La 
flotta inglese da trasporto è dispersa . 

|. Bigliettino di Farigi 7 aprile. L’Imperadore, e la 
Imperadrice sua Sposa a da S. Cloud ai 5, si tratter- 
ranno, per quanto si dice, a Compiegne sino ai primi 
del prossimo maggio . 

Bigliottino di l'rancfort 30 marzo. S! A. R. il nostro 
Gran-Duca Arcivescovo ha pubblicata un’ opera intitolata : 
Della Pace della Chiesa negli Stati della Confederazione 
del Reno. Egli frale altre cose propone la convocazione di 
un Concilio generale che stabilisca i confini tra il potére 
de’ Principi e l'Autorità i ts 

Bigliettino di Vienna 50 marzo. La clemenza e giu- 
stizia di S. M. ha parificato tanto per le decorazioni 
d’onore, che per le ricompense in denaro le milizie della 
landwehr allé truppe di linea. — Uno de’ nostri celebri 
negoziatori si recherà a Londra con un Personaggio della 
corte di Francia per trattarvi-la pace generale. 

Bigliettino d’ Ungheria 24 marzo. Questo vasto e fer- 
lile regno festeggia .il matrimonio  faustissimo tra Napo- 
leone il Grande e Maria Luigia d’ Austria, e ne ha ester- 
nata la gioja a S. M. l'Imperatore Francesco con una 
deputazione di 106 individui . i i 

Rigliettino di Polonia 26 marze. Il Re di Sassonia 
Gran-Duca di Varsavia ha gratificato il Principe Ponia- 
towsky Generale in capo con un milione e mezzo di 
fiorini. La parte della. Gallizia ,, riunita col trattato di 
Vienna a noi, è stata divisa in 4 dipartimenti, e 40 circoli. 


Secondo Trimestre N, XVI. Milano 21 Aprile 1816; 
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ALLA sIGNoRrRA A. G. 


Vi: , che al decoro delle grazie personali accoppiate 
studioso genio per le lettere, gentilezza ed affabilità pei 
letterati, dal che ne ritraeste cultura d’ animo non comu- 
ne, aggradirete che in questi giorni, sacri al grande riscatto 
dell’ uman genere , io ambisca d’ offrirvi da me tra- 
dotto il Salmo XXVII del Re Davide. 3 ragno grande 
Poeta di Sion lo declamò mentre Saulle lo perseguiva. 
I Santi Padri lo acconciarono alla Passione di Gesù Cristo. 
Jo ammiratore del primo, e adorator del secondo ,a Voi 
l’oflro devotamente . I 

di Ossequiosissimo vostre 

G. Lattanzi. 


Ad te Domine clamabo . 
SALMO XXVII. 


A piene labbia il grido alto levai: 
Signor, m’ ascolta, nè ammutire , ond’ io 
Non sia agli spenti assomigliato mai . 


Facil porgi l’ orecchio al prego mio 
Mentre le mani entro il tuo Sunto Tenapio 
Innalzo a Te dell’ Universo Dio. 


Nè fia ch'io pera in compagnia dell’ empio, 
Nè con quei che sul labbro hanno le paci, 
E in core gli odj, d'ogni virtù scempio . 


Dà loro il guiderdone de’ mendaci ; 
Ed alle fraudi tante corrisponda 
Premio adeguato a questi stolti audaei , 
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Del poter tuo, che terra e ciel circonda, 
Ignari vanno : abbatti ogn’ opra infame, 
4 E per non sorger più tutti gli affonda . 


Te, o Signor, benedico , che mie brame 
Appaghi , e al suono della prece mia, 
Già squarci degli iniqui ogni velame. 


Tu me proteggi , e la speranza dia 
Alle membra conforto, onde risorga 
Il dolce canto, e 1 umil cetra mia. 


Unto Rege son io: deh mi si porga 
Ajuto tale, che la plebe esulti; 
E sol per Te viltoriosa scorga - 
Che mai non vanno i tuoi fedeli inulti » 


DA RAIL i 
Lettera alla Compilatrice . 


Poichè, sio ben mi ricordo, l’ anno scorso voi inseriste, 
© Madama, sul vostro giornale un articolo sul quadro del 
sig. Francesco Boldrini rappresentante il riconoscimento d’Ulisse 
al suo ritorno in Itaca dopo la guerra di Troja (quadro che 
ottenne allora in Milano, e che ora ottiene in Parigi giustis- 
simi elogi), vogliate , vi prego , inserirvi anche questa 
lettera, che verte egualmente sopra una pittura del sig. Bol- 
drini, più piccola invero del suo Ulisse, ma, secondo, che a 
me ne sembra, non punto a quello inferiore . 

Rappresenta essa la Dea Ebe al margine di un fonte, in 
atto di abbeverare l’ aquila di Giove, destramente significata 
per una nube, che partendo dall’ orizzonte 1’ accompagna fino 
alla bellissima Coppiera. La composizione di questo quadro 
non potrebb’ essere più felice. ‘lutto vi è grande, semplice , 
ben legato, Le masse de’ chiaro-scuri sopratutto vi producono 
un effetto meraviglioso, e proprio ricordano la divina arte dell’ 
unico Correggio, La figura è nel suo vero carattere bella, 
fresca, vergognosetta ; voi la direste la Dea della gioventù 
nz’ altri simboli. Ella è adagiata così bene in sul ter- 
&he “più non si potrebbe vedere in natura. Ignuda dal 
jo» tinstr n lascia vedere le più belle parti della persona 


lexquali l’accorto artefice ha riunito il maggior 
a nkessa più d’ arte ), e dissotto ad un’ ampia veste 
scagpan fuori due piedini pure ignudi con moltissi- 
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ma grazia. Vaga è poi l’ acconciatura de’ suoi capegli, e dol- 
cissima la sua fisionomia, da cui inoltre traspare la compia= 
cenza ch’ ella prova dell’ ufficio suo. | 

Ma io sarei troppo lungo se. tutte individuar volessi le 
parti di questo quadro che meritano di esser lodate ; e forse 
potrei dar sospetto di parlator officioso , anzicchè di giusto esti- 
matore. Bastivi dunque , o Madama , che quest’ opera è portata 
a cielo anche dagli stessi Professori imparziali che la viddero, 
e ch’io la giudico per composizione , per disegno, e per fre- 
schezza di dipinto sommamente pregievole. Vedetela, e mi di- 
rete poi s' io ho ragione, 

Sono con vera stima ec. LS. 


Al Medico di Madonna 
ODE 


La Donna che tremenda il ferro volge 
Su l’alte reggie e le capanne umili , 
E giovani del pari in coltri avvolge 

Membra , e senìli ; 


Sul limitare di Madonna il piede 
Preme, nè il pianto la rattien de’ figli , 
Nè la beltade che svenir si vede 

Fra'rose, e gigli. 


Fino i prieghi d’ Amor la cruda sprezza, 
Ed i voti d’ Imene , che tremante 
Mira alla falce ch’ aurei nodi spezza 

In un istante. 


Deh ! accorri accorri, OLonIico GaLeno , 
I° arma possente in tua virtù ristretto ; 
Nè resti di quel viso, e di quel seno 

Vedovo il letto . 


A. te la chiede l’ Itala Fortuna, 
Cui le archetipe forme ha Marte tolto : 
Serbatrice Natura or le raguna 
Tutte in quel volto . 


Da Te la vuole il Mirto mio, cui porge 
Ella sola alimento, da che l'onda, 
Che presso il bosco degli Allori sorge, 

Si fece immonda. 


( 12 
Fuga la Morte di pietade ignuda, 
Vuota sen vada della preda ambita; 
E alfin Madonna il bel sorriso schiuda, 
Segno di vita. 
G. Le 


MANIFESTO D’ ASSOCIAZIONE ( Belle-Arti ) 


In occasione che con pompa straordinaria fu nello 
scorso settembre 1809 solennemente celebrata per ‘tre giorni 
consecutivi nella chiesa de’ PP. Cappuccini di Milano la 
festa del Beato Crispino , si vide con generale sorpresa ed 
ammirazione innalzata sul piazzale della chiesa stessa un 
ampia tela dipinta dal sig. Fasquale Canna, che rappre- 
sentava in prospettiva il convento de’ Cappuccini di Viter- 
bo, ove il beato medesimo aveva passata una gran parte 
della sua vita. L’ aggradimento con cui il Pubblico am- 
mirò una tale pittura, e l’eccitamento di varie persone 
intelligenti han determinato l’ artista a farne incidere il 
disegno accrescendolo di varie, così nominate, Macchiette . 

L’ incisione sarà eseguita all’ acquarella in foglio reale, 
col più grande ‘impegno dal valente sig. Ferdinando Al. 
bertolli Professore della HR. Accademia di- Belle Arti in 
Venezia; e si spera che possa esser terminata e distribuita 
entro il prossimo giugno . 

Per quelli che si sottoscriveranno come associati a tutto 
îl prossimo maggio il prezzo è fissato a live sei italiane, 
da pagarsi all’ atto di riceverla j spirato questo termine sarà 
di lire 10. L'associazione è aperta al negozio di stampe 
Artaria rimpetto al Teatro Grande della Scala; e per i 
signori, e signore associate al Corriere delle Dame presso 
la Compilatrice e proprietaria del medesimo in $. Hade- 
gonda num. 989. Tanto le lettere che il denaro devono 
$pedirsi franchi di porto , 


Il Cane di un Condannato » 


Solino , storico che visse al principio del primo secolo, 
ha irasmesso fino a noi un tratto di affezione di un cane 
verso il suo, padrone, chiamato Sulpizio. Quest’ uomo, 
non ostante ch’ era, ricchissimo, fu condannato a pena 
capitale per un delitto di cui non è nota la qualità. Ab- 
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bandonato dagli amici, tradito da’ parenti avidi de’ suoi 
beni non aveva avuto in tutto il tempo della sua lunga 
prigionia allra compagnia che quella di un suo grosso e 
robusto cane. 

Spesse volte la condotta delle bestie fa vergogna agli 
uomini. Dopo le pene e la noja, che è forse ancor più 
crudele di una dura carcere, fu condannato a morte. In 
quel momento terribile, in cui vi è tanto bisogno di con- 
solazione, non ne trovò punto in altri che nel suo fido 
animale, che l’ avea seguito nei ferri. Di tuttti que’ paras- 
siti che aveano incensato la sua fortuna, di tutti que’ pro- 
tetti che aveva molte volte finanche rivestiti, non fuvvi 
alcuno che gli tendesse una mano amichevole, e che pres- 
so agli ultimi suoi sospiri lo consolasse pur di una parola . 

Sulpizio è infine condotto al luogo del supplizio. Sic- 
come il cane non sapea la sorte funesta del suo padrone, 
si fermò tranquillamente con lui sul palco. Ma quando 
al povero animale vide la testa di quello cadere. sotto la 
manaja, quando la vide saltellare, e scorrerne il sangue 
an terra, non fu più quel di prima; ma entrò in furore; 
saltò addosso al Pri ag e poco mancò che non lo svi- 
sasse. Ben lungi dal far il menomo male al cane fedele, 
che vendicar volea la morte del suo padrone, lo lasciaro- 
no anzi appresso al cadavere, e cercarono ammansarlo 
e pacificarlo, a tale che il popolo medesimo volle che 
gli si desse da mangiare. 

Chi vorrebbe crederlo, se autori degni di fede non lo 
raccontassero con quell’ aria di verità che fa il carattere 
della vera storia ? 

Il cane afllittissimo prese que’ bocconi che gli porgeva- 
no, e poi girando attorno al corpo di Sulpizio, faceva il 
possibile per approssimarli alla sua bocca, nè potendo 
riuscirvi, alzava di tempo in tempo urli lamentevoli. 

Secondo il costume de’ Romani di que’tempi ,il cada- 
vere del condannato fu trasportato al Tevere, e quando 
vi fu gettato dentro, il cane vi si scagliò anch’ esso nel 
medesimo momento, e lo seguì finchè le forze glielo per- 
misero. Fu pure osservato, che l animale inconsolabile 
nuotava sotto il corpo del suo padrone, sforzandosi di 
sollevarlo a fior d’acqua, e più fiate tentò di trarlo a riva. 


rn 
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Accademia di canto in Piacenza +» 


Jeri sera 12 aprile fummo esultanti per aver intesa 
îl dolce metodo di canto, e la soavissima voce del cele- 
bre musico sig. Velluti. Egli si compiacque di cantare 
nella sala de’ nostri Filarmonici accompagnato al cembalo 
dal rinomato maestro sig. Nicolini. Il sig. canonico Gio, 
Battista Sbalbi ha decorato con un bel Sonetto il merito 
del sig. Velluti. (Se non fosse nostro istituto di non ri- 
produrre în questo giornale poesie già stampate lo avremmo, 
inserito ) Nota della Compilatrice. I 


TEATRI IN MILANO. 


Questo pubblico ammiratore riconoscente del vero 
merito nelle arti belle ha con vivi e ripetuti applausi nella 
sera di martedì festeggiati nel R. ‘Teatro della Scala la 
signora Rizzoli, che ha eseguita la parte di soprano , ed 
il tenore sig. Siboni; e nel ‘Teatro di S. Radegonda ha 
pure esternato il suo contento alla signora Guidi Cano- 
nici, ed al sig. Pacini. In questa circostanza furono di» 
spensati varj poetici componimenti , 


SCIARADA XIII. 


Crescono i primi nella selva ombrosa, 
E passan poi sotto il vigor dei denti : 
La seconda fu traccia luminosa 
Di fedeltà per le amorose genti , 
Poichè vedova resa anzi che sposa, 
Non valse a impietosir gl’ irati venti, 
E l'amante perir vide nel flutto , 
Benchè l’ arte ei sapesse del mio tutto . 


NB. La parola della Sciarada precedente è Olivi-ero 


{l significato dell’enimma è 2’ Enimma + 
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ANEDDOTI. 

Dionigi il giovane cacciato dal suo regno di Siracu- 
3a, essendo interrogato da un Greco a che gli era servita 
la filosofia di Platone: A veder, rispose, l’ incostanza 
della fortuna senza sorpresa , e a soffrirla senza lagnarmene. 


| I Musulmani credono, come articolo di fede, che 
Y Angiolo Gabriello portò nel corso di ventitrè anni al 
loro Profeta Maometto tutto ciò, ch'è contenuto nell’ 
Alcorano versetto per versetto, scritto sopra una perga- 
mena fatta della pelle del montone, che Abramo sacrifi- 
cò in vece del suo figlio Isacco. 


-—-. e 


mona DI FrancIaA DA uomo N. 326. 


_ Flac panno lovier colore vin bianco carico , compresa 
la fattura, e porto franco in Posta, zevch. 10. — Pan» 
taloni panno grigio-ferro con bottoniera di metallo bianco, 
tutto compreso zecchini 5, 

NB. Si ricorda ai signori associa che volessero un 
abito conforme. al figurino d'oggi, di spedire acchiusa in 
lettera la misura presa in regola d’ arte. 

La moda di Parigi riguardo alle Donne consiste in 
un soprabito chiuso bleu, formato con una sciarpa di 
cachemire, che presenta un bordo a rabesco alto due buo- 
ni palmi, con collare a foggia d’ abito da uomo, riversini 
aperti fino alla cintura con manica a scacchi che appena 
copre l’ estremità superiore del braccio ; ed un sottabito 
di mossolina bianca a gonfiotti alla mamalucca lungo il 
braccio , che termina fino alla metà della mano a foggia 
del manichetti. La pedana sopravanza di quattro dita in 
un giro pure a albo: il soprabito: il collo è pure a 
gonfiotti e forma un collare alla spagnuola chiuso fino al 
mento. Il tutto insieme ci sembra una goffaggine. 


TERMOMETRO POLITICO » 


Bigliettino degli Stati-Uniti d’ America 5 febbrajo. E' 
adottato come legge che all’ incominciare dei 10 aprile 
cessa ogni commercio degli Stati-Uniti colla Gran-Breta- 
gna, e colla Francia. 
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Bigliettino d’ Olanda 11 aprite . Da che sì è reso pub- 
blico il trattato di commercio tra S. M. l Imperatore de’ 
francesi, e il nosiro Re noi siamo meno agitati. Tutte 
le mercanzie inglesi sono proibite in Olanda. Questo 
trattato peraltro riunisce alcune provincie in avanti olan- 
desi all'impero francese, e queste sono il Brabante bata- 
vo, e la Zelanda. 

Bigliettino di Germania 9 aprile. Parecchi reggimenti 
di truppe franco-vestfaliche vanno a rinforzare le fron- 
tiere dall’ Ems, fino all’ Elba. «- Fa molta sensazione 
l’opera morale e cristiana di S. A. R. il Gran-Duca Ar- 
civescovo di Ratisbona, il quale con evangelica carità 
propone un concilio generale convocato da S. M. l’ Im. 
peratore de’ francesi per fissare ì limiti della concordia fra 
1 poteri spirituale e temporale; onde guidare i fedeli nella 
via della salute. Bossuet, Leibnitz, Molanus, e recente- 
mente alcuni dotti Tedeschi ragionarono sulla possibilità 
di un avvicinamento fra i due partiti Protestante e Cat- 
tolico (*). 

Bigliettino di Francfort 9 aprile. Si assicura che stia= 
no per pubblicarsi parecchi statuti relativi alla Confede- 
razione, ed alla radunanza di una gran Dieta per la pros- 
sima estate coll’intervento dell’ Imperatore Napoleone. 

Bigliettino di Vienna 2 aprile. Il nostro cambio so- 
pra Augusta aumenta sempre. La Dieta ungarese non si 
riunisce altrimenti. Più non. esistono, forse, i motivi 
per una tale convocazione . — Sono giunti da Patigi ag- 
gradevolissimi dispacci. —— Assicurasi che sia da qui par-- 
tito un corriere per la Sicilia. — L’ unione di un’ armata 
russa coi serviani è confermata da più di 20 staffette. 

Bigliettino di Costantinopoli 10 marzo. Il partito in- 
glese, che ha in Europa rovinati molti governi ,-s! lusin- 
ga di tener viva la guerra . Molti però temono che quan- 
to prima non sarà colla sola Russia che avremo a com- 
battere. — L’ambasciatore inglese per incomodi di salute 


parte : fino all’ arrivo del successore rimarrà per gli affari 
uno de suoi segretar) . 


* — —e° ———6€—€ —-—— 24 o————1n -——__- 0 ——— ———»» »——  —_x=—_____@m___ —@—mòmm—t——— ——_—_——m T——_——m—r__. 


(*) In Firenze su questo medesimo argomento fino dal 
1789 fu scritta un’opera da Giuseppe Lattanzi divisa in XII 


Capitoli, e pubblicata per ordine di S, A, R, il Gran-Duca 
Leopoldo + 


Secondo Trimestre N. XVII Milano 28 Aprile 1810, 
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SCHIARIMENTO INTERESSANTE 
SULLA VITA DI TORQUATO TASSO. 


Signora Compilatrice, | LA 


Vi traserivo un aneddoto della vita di Torquato Tasso per 
it vostro giornale , Io l'ho avuto dal sig. Avvocato Lorenzo 
Tosì Professore dell’ Università Pisana il quale l’ebbe nel 1749 
dal Conte Pertusati Presidente del Semaio di Milano sotto il 
Governo ‘austriaco |, Questo. Signore era allora più che ottua+ 
genario , e narrò all’ Avvocato Tosi ( che ha adesso. 88 anni) 
d’ aver udito raccontare nella sua fanciullezza verso il 1670 da 
un vecchio cavaliere Ferrarese figlio d’ un cortigiano d’ Alfonso 
Duca , che avea benissimo conosciuto. il Tasso, l aneddotu 
SÉLY arme | ? i | } 

Molti erano stati solleciti e curiosi d’iudagar la cagione 
per la quale il Tasso era caduto in quello stato deplorabile 
d’ alienazione di mente, che a tutti è noto 3 ma nessuno rin- 
tracciata l'aveva in tutte le sue circostanze , Il cavaliere Fer- 
rarese pertanto disse al Conte Pertusati che il vero motivo della 
pazzia del nostro grand’ Epico era un caso funesto accadutogli, 
e che il medesimo cavaliere aveva udito più volte . narrare dal 
proprio padre presso a poco in questi termini. ani 
«Trovandosi Torquato alla Corte del Duca Alfonso «di Fer 
rara, ed essendo stato destinato. ad ‘erudire ed abbellir lo spirito 
delle Principesse figlie , oltre agl' imgegnosi e dotti discorsi che 
teneva a quelle, illustri giovinette, compìacevasi di tratto in 
i di r&citar loro qualche squarcio della sua Gerusalemme 

erata . i 

La consuetudine , la famigliarità colla quale il Poeta trat- 
tava le figlie d’' Alfonso fecero ‘mascere nel di ‘lui cuore tenero 
e gentile, la più veemente passione per una di esse, colla 
quale nom osando spiegarsi, lo sforzo continuo ch’ egli faceva 
per superare gl’impeti suoi amorosi, non produceva altro che ac- 
crescere la forza, ed angosciare. più crudelmente il di lui 
Cuore: tanto maggiore era la. violenza ch'egli faceva a. se 
$tesso , quanto più si convinéèva di non essere affatto privo di 
corrispondenza dall’ amata Principessa. ° 


Lg Va 
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Un giorno pertanto che , secondo il solito, Torquato tro- 
vavasi in compagnia delle Principesse, prese loro a leggere il 
Canto XVI ove si descrivono i vicendevoli amori di Rinaldo e 
d’ Armida, credendolo forse adattato a spiegare sotto metafore 
tutto quello ch’ egli sentiva per la illustre sua amata, e lo re- 
citò con insolita energia e vivacità. Non piacque alla Dama 
destinata all’ educazione delle Principesse, e che perciò (come 
quella che le accompagnava sempre ) era presente alla lettara 
di quel Canto, la troppo vivace declamazione di Torquato, 
ed il Canto medesimo le parve troppo licenzioso . Nou volle 
peraltro manifestare allora la sua disapprovazione, per non 
dar luogo ad una spiegazione più pericolosa del Canto mede- 
simo, e alle Principesse un motivo di farci sopra delle lunghe 
riflessioni, e per non entrare in un disgustoso contrasto col 
Tasso, che godeva altamente la stima del Duca e di tutta la 
Corte. Credè peraltro suo dovere di farne avvisato il Sovrano, 
che alla prima occasione in cui Torquato se gli presentò da- 
vauti, gli disse semplicemente: Torquato ! più rispetto , più ri 
spetto verso le mie figlie! e lo lasciò senza aspettar alcuna risposta, 

Colpito il Tasso da così inaspettato rimprovero, e non 
potendolo attribuire alla lettura fatta. del sovraccennato Canto 
XVI, della quale non avea fatto il minimo caso, se ne partì 
sommamente turbato, e convinto , che i suoi amori erano stati 
rivelati al Duca. Per fatalissima combinazione nello scender la 
scala incontrò che la saliva un cavaliere Cortigiano ed amico 
di esso Torquato, l unico al quale il Poeta fatto avessela con> 
fidenza dell’amor sito per la Principessa, ed in conseguenza 
l’unico che poteva averlo manifestato al Duca , giacchè ad ogni 
altro l’ infelice amante l’ avea tenuto gelosamente occultà . Ve- 
der l’amico, supposto traditore, snudar la spada, assalirlo , 
e ferirlo mortalmente fu quasi un punto solo , » Ah traditore! » 
gridò Torquato nel passargli il petto, e senz’ altro dire uscì 
dal palazzo . 

Un così strano accidente messe in iscompiglio grande tutta 
la Corte. Il Duca, che pur voleva salvo il Tasso, per sottrarlo 
alla vendetta, o alla legale persecuzione della famiglia dell’ uc- 
ciso, ordinò che il Poeta come demente fosse rinchiuso nello 
Spedale de’ pazzi. Lo sventurato sempre nella persuasione che 
fossero giunti a notizia del Duca i suoi amori, non ebbe ri- 
guardo a spiegare, quando ne fu interrogato, la vera causa 
del suo furioso trascorso j ma quando arrivò a penetrare la 
vera ragione per la quale il Duca aveagli fatta quell’ ammo 
nizione, e si convinse d’ avere a torto insultato e ferito l’ in- 
te fedele amico suo, quando pensò che avea da se me- 
cu cesina «per Nmpeto ed accecamento rivelato ciò che tanto pre- 
"e meva li distenere occulto , si abbandonò ad una tale melanco- 

e nia, ché e perdè il senno, e poco valsero il tempo , e la 
{ = Idhtananza@dallà scena del suo furore per restituirlo al primiero 
Cà slio stato. parvp al Duca prudente partito di soffocar nascente 
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la fama di questi amori, anzi che farne alcun risentimento , 
trattandosi. di cosa che , secondo lui, andava ad intaccar l’ ono+ 
re della regnante famiglia 3. perciò diede ordini severissimi, 
perchè nessuno ardisse, parlare dell’ accaduto, e acconsentì che 
il Tasso s’' allontanasse da Ferrara e da’ suoi Stati, Quest’ uomo 
grande ,, ma altrettanto povero e sfortunato andò a Mantova 
presso il Sovrano di quel Ducato : passò quindi in altre Corti, 
e finalmente andonne a Roma, ove finì l’ agitata sua carriera , 
senza dar mai positivo segno d’ essersi perfettamente ristabilito 
nel senno di prima. 

Non so che alcun scrittore italiano abbia fatto menzione 
di questo interessante aneddoto . Ve lo partecipo , Signora Come 
pilatrice del Giornale delle Dame, acciò lo inseriate ne’ fogli 
vostri; e se aveste qualche dubbio sull’autenticità del fatto, vi 
prego di riflettere: i.mo che il padre del cavaliere Ferrarese 
che lo narrò al Conte Pertusati era coutemporaneo di Torqua- 
to ; 2.do che il Conte n’ebbe la notizia; circa 1/0 anni fa, 
vale a dire in un tempo assai vicino all’ epoca del Tasso; 3.20 
che finalmente tra il cortigiano d’° Alfonso narratore , el’ av- 
vocato l'osì tuttora vivente, non vi sono che quattro succes» 
sioni di persone tutte rispettabili depositarie d’una siffatta tra- 
dizione. Ho presso di me l’orìiginale racconto firmato dal sud- 
detto sig. Avvocato , 

Da tutto questo ella comprenderà che se Alfonso d’ Este fu 
Mecenate e protettore del Tasso , fu egualmente pietoso verso 
di lui, onde sottrarlo al rigor delle leggi come omicida, Quindi 
mal si avvisan eoloro che negano in forquato Tasso la forte 
passione amorosa per una Principessa Estense ; passione senza 
la quale non avremmo i più teneri ed affettuosi tratti poetici 
di quella mente. sublime . Inoltre questo storico schiarimento 
purga quasi del tutto il Duca Alfonso dalla macchia d' ingrato 
verso colui, che colla immortalità del suo Poema lo ha reso 
immortale , 

Vostro affezionatissime 
Gio. Salv. de Coureil, 


R. TEATRO DELLA SCALA IN MILANO 


Cui s' È visto s’È visto. Dramma buffo del sig. Lauro 
Fifferi qu. Marco . Musica nuova del. sig. Maestro Vin» 
cenzo Lavigna + 

Poesia . Il sig Marco Landi (requiescat ) ha lasciato 
un figlio, che quantunque abbia più merito del padre, 
pure porta un nome che non gli conviene. Fuori il so- 
stantivo Lauro, e cambiando il primo F inF,gli lascia- 
mo tutto il resto in genere, numero e persona : per se € 
suoì discendenti» tr ato 


9 
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..Bopo ‘quesia. celia. diremo a pregio della verità ché 
il sig. #ifferi mostra non ordinaria maestria. nel genere 
faceto, nel quale basta promover le risa senza punto in» 
teressare nè do spirito ‘nè il cuore di chi scrive, e di chi 
ascolta. I versi non sono fallati, ma lo stile è tale da 
destarci il desiderio di porre a problema: se la ricchissi- 
ma lingua nostra possa o no conservare un certo decoro 
di periodo anco nel dialogo buffo. Se in questo genere di 
drammi gl’ interlocutori son presi dalle classi  plebee 
(poichè v'è plebe tanto fra i ricchi, che fra i poveri), 
erchè non sì potrà far in modo che tanto il Calzolajo 
che il Feudatario parlino con quella giustezza dì frasi, 
che in l'oscana si ammira del pari nel Conte che mel 
contadino ? —’ 

Ben di frequente s'° incontrano in quest’ opera modi 
di dire impropr) , trivialità indecenti, situazioni di per- 
sone, ed. accidenti poco o nulla interessanti. Il frizzo 
piccante, e le satirette pungenti vi campeggiano peraltro 
piacevolmente j.e. ici. duole che la disarmonia, e il poco 
vigor delle voci ‘faccian sì che distinguere non le possa 
l'orecchio degli ascoltanti. 

Musica. Il*primo atto fu potentemente fischiato * il 
secondo fu clementissimamente compatito . L'Opera stra- 
mazzata senza speranza. di risurrezione è morta come 
Marco Landi; quindi gl’ Impresarj. han saggiamente ri- 
chiamata dal Mausoleo delle cose immortali la Molinara, 
musica di Paisiello, che fra pochi giorni andrà sulle scene. 

Atvori. Molti di quelli che intervennero alla prova 
generale, e fra questi persone istrutte nell'arte, presagi» 
vano bene assai dell’ effetto ch’ avrebbe prodotto la bella 
voce ed il buon metodo di canto della signora Paolina 
Agodino. Essa non è che iniziata per la prima volta 
sulle scene piu alte d’Italia, essa canta di buona scuola; 
e pure a teatro yuoto la sua voce. bastava; ma a teatro 
pieno più non basta. Il sig. Niccola Bassi, buflo per 
azione è per arte a niuno inferiore, tanto mei pezzi con- 
certati che negli assoli è il timone dell’ opera: vorremmo 
peraltro ch’ ei moderasse un po’ gli smodati sforzi di voce, 

BaLLo tRAGIco ». La Didone del sig: Antonio Landini. 
Questo ballo veramente è magnifico per l'intreccio, esecu- 
«zione , vestiario, e scene. I corpi di» ballo sono ben va- 
-riati, i ballerini. snelli e. vigorosi, le scene ed il meca- 
«nismo dell’ incendio .e caduta di Cartagine ‘illudono l’oc» 
chio mirabilmente. Il sig. Antonio Chiarini. primo balle» 
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rino mostra intelligenza e precisione mista ad 'atteggia- 
menti espressivi e dignitosi. La signora Naria Conti pri- 
ma ballerina, che figura la parte di Didone , ci fa quasi 

dimenticare colla bellezza e colle grazie di tutta la perso- 
na le «ompassionevoli circostanze cella sventurata vedova 
di Sicheo. Questa giovanetta è ammirabile come una 
Venere anco allora ch’ ella si abbandona alle smanie di 
Elena, e si atteggia alle Furie di Medea. Il luvco e l’agi- 
lità sì accoppiano sì bene in lei nell’ espressione delle 
varie passioni, che a niuna è inferiore nel.’ arte muta del 
parlar pantomimico , e ben poche pareggiar la possono 
‘ nell’ esatta misura colla quale muove ts l’agile 


piede, atteggiandolo alla forza, o alla mollezza musicale 
delle note. 


LO STRALE DIVINIZZATO. 
«i mia Moglie risorta da lunga e mortale malattia. 
| CAnzonE PINDARICA. 
NNotis suis amor percurrat, 
( Plin, Jun. Lib, IV. ; 
Non più disio mi accende o 
D’ accoppiar inni al suon delle guerriere 
Trombe, che metton voci alto-iremende 
Da spaventar le geuti e i Re sceltrati ; 
Ma fra l’eccelse slere 
Spiccando il vol, non ultimo de’ Vati , 
Dopo sì lungo pianto 
A Te, Sposa fedel, consacro il canto. 
Se la cieca fortuna 
Fraudi acerbe mi ordiva, nè il favore 
Del Dio mi valse, che infiniti aduna 
Lauri di gloria , e le mie rinie avvolse 
Nell’ immenso splendore 
Dell’ Astro suo , che in ciel mai non imbruna, 
Non fia che penda or muta 
Al mirto ch’ educai la Cetra arguta. 
Tu sai che Febo doma 
L’avversa sorte, e ogn’ altra iniqua possa ; 
E fece eterne rell’eterna Roma 
Imprese, e nomi, e lì descrisse in sassi , 
Di Pelio, Olimpo, ed Ossa 
Più saldi , onde "1orquato Eterno stassi, 
Nè per la sorda e lenta 
Lima del Veglio crudo oblio paventa . 


(154 ) 
A Te, amorosa Donna, - 
Di tue virtudì e di bellezza armata, 
Frgasi carme altero qual colonna, 
Che della Gloria il gran Delubro regge. 
Della immortal fregiata 
Tua stola vincerai ti fatal legge, 
Che nostre membra solve 
Amaramente , e le riduce in polve . 
Non di stirpe mortale 
Germe caduco sei, ma di là dove | 
Han sede i Numi: e Amor fu che sull’ale, 
E sotto forme di corporeo velo 
Per cenno alto di Giove 
le fuori trasse dal nativo Cielo, 
E d'Arno sulla riva 
Donna ti fe’ de’ mieì pensieri e Diva. 
Natura ingelosita 
Troncar volea d’un colpo il sacro nodo; 
E alteramente contro la tua vita 
Impone a Morte che lo strale scocchi 
Per farmi di Te frodo: 
Ma dall’ alto del Ciel, NESSUN LA TOCCHI, 
Grida il Tonante; e tale 
Il grido fu che ne sviò lo strale. i 
una immensa mole, 
( Chè molte in se ne accoglie l’ infinito - 
Spazio del Ciel, lontane sì dal Sole, 
e appena le discopre egli col guardo), 
Ate, Genio abborrito , 
Che di mali la Terra empie, quel dardo 
Tremendo smisurato 
er far guerra agli Dei tenea celato. 
*neaglo per le stelle 
Dell Egioco la voce disdegnosa, 
È a quel grido lo stuol dell’ ore snelle 
A danzarti di nuovo intorno venne. 
a faccia luminosa 
Scoperse Apollo; e 1’ Aquila le penne 
o piegando per lo Cielo 
hermì 1 enorme fuggitivo telo . 
Indi servendo al cenno È 
Del Dio fulminator, tosto il depose 
Nella sonante caverna di Lenno ; 


È ;l divo Fabbro di tenaglia armato 


(239). 
Lo arroventò, e compose 
Elmo, su cui descrisse figurato 
Ad. immortal memoria 
Il caso acerbo di dogliosa istoria + 
Vulcano , il bel lavoro, 
Che il tuo soffrir rimembra, ed il mio scempio, 
Porse a Minerva, che ne feo. tesoro, 
.E la divina sua fronte ne cinse. 
Indi del Fato al Tempio 
Velocemente la Gran Dea si spinse, 
L’ Arco del Ciel trascorse; .. 
Morte la vide, e d’ira si contorse. 
Le Stelle, il Sol, la Luna 
Radiaron quell’ Elmo d’ infinita 
Luce, tal che fugò la notte bruna; 
Ma un’ enorme cometa nebulosa 
Atramente crinita, 
E colla faccia truce e sanguinosa 
Diè lampi, pioggia, e vento, 
di Pag il Cielo ebbe ardimento. 
Voce simile al tuono 
Ferreo-mugghiante da quel globo emerse: 
Ne rimbombaron gli Astri, e in cupo suono 
Oltre 1° estremo cerchio della luce r 
Nel Caos urtò, e si sperse. 
Il granita fu quello ultimo e truce 
Del Genio empio del male, 
Che riposto in quel globo avea lo strale » 
Crudo stral che dovea | 
Tormi il tesor che in Te mi diero i Numi; 
Ma per me stette Giove, e l’ alma 
Prima in Olimpo del saper Regina; 
Ch’or fra gli eterei lumi 
Di tua ragiona origine divina, 
E nel Tempio del Fato 
L’Egida pone di quell’ ELMO al lato , 
Il tuo 


G. L. 


Prime linee che lessi questa mattina . 

M°è impossibile di amare coloro che mi offesero sì 
atrocemente; ma non mi è possibile di odiarli., Questo 
è il maggior male ch' io possa far loro . I 

(Ritratto della Vita Civ. pag. 123.) 


(136) 
mona DI Francra N. 327. 

Berettoncino alla' greca di levantina ponsò con una 
stella nel m:zzo di raso bianco, e tre piume, zecch. 2 ‘4. 
-- Sott'abito bianco di stoffa alla greca tutto con righe 
a lama d’argento, zecch. 5. — Soor abito. di levantina 
ponsò guarnito pure in argento , zecch. 3‘, , il tutto a 
passi delle sole Signore associate , e da spedirsi loro 
ranco in posta. o 

TERMOMETRO POLITICO » 

Bigliettino di Parigi 21 aprile. Già da 3 0 4 giorni 
il Conte di Metternich ‘ministro degli affari esteri dell’ 
Austria è partito ‘per Compiegne, dal che se ne argo- 
mentano buone speranze per la pace marittima. 

Bigliettino d° Amburgo 12 aprile. Pretendesi general 
mente che diverse negoziazioni fossero intavòlate colla 
Francia, ma che gli affari di Spagna e del Portogallo , 
al quali il governo inglese non voleva rinunziare ; - oppo- 
nessero grandi ostacoli alla cofichiusione della L pers 

Bigliettinn di Trento 23 aprile . I confini datici dalla 
natura e violati dalla politica eccoli rivendicati all’ Italia 
dal braccio possente di Napoleone. Quella parte del Ti- 
rolo circoscritta dalle Alpi Noriche che dividono |’ Italia 
dalla Germania è riunita alla nostra patria comune, ed 
una popolazione di 3,0n.'abitanti va esultante per quest’ 
avvenimento , x IR | 

Bigliettino di' Russia 29 marzo. N quadro delle forze 
militari di quest Impero presenta 671,586 soldati di linea, 
e 651,500" Wi truppe 0 milizie civiche, dette Landwehr. 
— La linea di demarcazione tra la’ Gallizia e ‘la Russia 
è interamente déterminata. 

Bigliettino di Transilvania ro aprile. 1 Serviani no- 
stri vicini stanchi della guerra, e delle gravezze che gli 
snervano ed impoveriscono, manifestano apertamente il 
desiderio di passare sotto il dominio di un Principe li- 
mitrofo. Nella Turchia tanto Asiatica che Europea si 
fanno immensi preparativi di guerra. Si pretende che 
l’armata ottomana ascenderà a 500m. uomini. 

Brgliettino di Costantinopoli 24 ma-zo. Il Gran-Si- 
gnore istruisce egli stesso le-truppe asiatiche. La Grecia 
manifesta apertamente il desiderio di mutar dominio. I 
più ricchi turchi che muojono in Costaritinopoli si fan 
seppellire a Scutari dall'altra parte del Bosforo persuasi 

1 um'antica tradizione, che un ‘giorno vetrà in questa 
Metropoli un vincitore esterò ed infedele, il quale profa- 
nerà le tombe de’ Munsùlmant. 
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